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Nata negli Stati Uniti, la terapia familiare sistemica ha continuato ad evolversi,
in particolare grazie agli stimoli arricchenti ricevuti soprattutto in Europa.

In questo libro, cinque psicoterapeuti e formatori di ampia notorietà interna-
zionale ci introducono al loro pensiero e alle loro tecniche.

La terapia familiare in Europa rappresenta dunque un esempio concreto di
sistema dinamico e interattivo a cinque voci, è uno sguardo incrociato sulla ric-
chezza di una pratica terapeutica di matrice specificamente europea.

Il libro affronta le tematiche essenziali della terapia della famiglia: il mito fami-
liare, gli adolescenti e le loro famiglie, la coppia coniugale e la coppia parentale,
la gestione dell’assenza e la formazione degli psicoterapeuti. 

Alla base di questi lavori è la riflessione sul senso stesso della psicoterapia.
Un libro, dunque, fondamentale per i terapeuti della famiglia, ma anche per tutti

coloro che, a prescindere dall’orientamento, considerano fondamentale la dimen-
sione familiare dei loro pazienti e si interrogano sul significato della loro pratica.
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Introduzione all’edizione italiana. 
La terapia familiare europea: una sinfonia complessa

di Luigi Onnis

Sono particolarmente lieto di presentare l’edizione italiana di questo libro
sia per ragioni di ordine scientifico, che per motivi di carattere affettivo.

Dando la priorità agli aspetti affettivi, il libro è certamente l’espressione del
dialogo tra un gruppo di amici, tutti psicoterapeuti familiari, che, pur apparte-
nendo a diversi paesi europei, non hanno mai perso, negli anni, il piacere di
incontrarsi, di riflettere e di discutere insieme, di scambiarsi interessi ed espe-
rienze, prima all’interno dell’European Famility Therapy Association
(l’EFTA), come ricorda Edith Goldbeter nel “Preludio” e, poi, attraverso
Seminari e Convegni nelle rispettive città di residenza.

Erano “invenzioni a cinque voci”, dunque, come recita il sottotitolo di que-
sto volume, di cui una, in particolare, quella realizzata a Roma nell’ottobre
2009, ha dato lo spunto perché all’incontro seguisse una iniziativa editoriale.
Ed è questo un ulteriore motivo di legame affettivo per questo libro.

Ma al di là di queste ragioni più personali ed emotive, altre ve ne sono che
rendono questo libro degno di particolare interesse.

Le “cinque voci”, pur risuonando ognuna con una propria singolare tona-
lità, si fondono in un coro armonico, rimandano  ad una partitura musicale con-
divisa che è rappresentativa di una cultura e di un’epoca.

E questa cultura e quest’epoca costituiscono il quadro di ciò che è oggi la
“terapia familiare in Europa”.

Qui troviamo, dunque, le ragioni scientifiche dell’importanza e dell’utilità
di questo libro.

I saggi dei cinque autori, così come i commenti che li accompagnano,
dando al testo una stimolante struttura dialogica, propongono, infatti, un effi-
cace affresco degli sviluppi attuali della terapia familiare europea, nelle sue
implicazioni teoriche e cliniche.

La terapia familiare subisce, in particolare in Europa, le feconde influenze
dell’evoluzione profonda dell’epistemologia sistemica, che le consentono di
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prendere le distanze dall’originaria matrice del pragmatismo americano (v.
Watzlawick et al., 1971) e di arricchirsi di valenze e prospettive che ne fanno,
oggi in Europa, uno degli indirizzi psicoterapeutici più consolidati e diffusi.

È per questo motivo che mi pare utile, anche per il lettore italiano che abbia
meno consuetudine con queste problematiche, dedicare questa introduzione a
delineare gli aspetti essenziali, da un lato, dell’evoluzione epistemologica del
pensiero sistemico e, dall’altro, delle implicazioni che essa ha comportato sia
per la pratica clinica della terapia familiare, sia per l’identità stessa del tera-
peuta sistemico.

Molte di queste note risuoneranno poi, con le loro specifiche tonalità, nelle
armonie delle cinque voci che costituiranno la tessitura musicale di questo
libro.

Il pensiero sistemico e la sua evoluzione

Il pensiero sistemico è andato incontro, in questi ultimi venticinque anni, a
profondi rinnovamenti concettuali, vere e proprie rivoluzioni epistemologiche,
che hanno fortemente influenzato e trasformato anche la terapia familiare.

Vorrei prendere in considerazione questi passaggi innovatori, che a mio
giudizio, sono soprattutto tre (v. Onnis, 1989, 1991), prima di tentare di defi-
nire verso quali direzioni stia oggi evolvendo la terapia familiare sistemica.

Ricordo ancora, come certamente molti lettori, con quanta emozione assi-
stevamo, ormai tanti anni fa, alle prime sedute di terapia familiare. A noi che,
in gran parte provenivamo dalla psicoterapia individuale, sembrava straordi-
nario osservare con quanta evidenza, le modalità interattive della famiglia,
influenzassero i comportamenti dei singoli: erano quelli che chiamavamo “gli
effetti pragmatici della comunicazione” che venivano così efficacemente enfa-
tizzati dagli autori americani, in particolare della scuola di Palo Alto, dove
l’applicazione dell’approccio sistemico al lavoro terapeutico con le famiglie
aveva trovato le sue prime esperienze. 

Eppure sentimmo rapidamente che qualcosa in questa osservazione era
insoddisfacente: il sistema familiare ci appariva immobile, in una dimensione
senza tempo e senza storia, chiuso nella rigida ripetizione di sequenze interat-
tive ridondanti, in cui anche il comportamento sintomatico pareva avere l’uni-
ca funzione del mantenimento dello status quo: e anche noi terapeuti ci senti-
vamo immobilizzati nella posizione altrettanto rigida di osservatori esterni e
neutrali.

Ma due rivoluzioni epistemologiche, sviluppatesi quasi contemporanea-
mente, vennero a liberarci dalla prigione di quella che fu definita “prima ciber-
netica”.
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La prima rivoluzione nasce dall’incontro tra il pensiero sistemico e i para-
digmi evolutivi, che reintroducono nel sistema la dimensione del fluire del
tempo e l’importanza della storia (e quindi anche del passato) e restituiscono
allo stesso comportamento sintomatico il significato “evolutivo” di un’oscura
e sofferta esigenza di cambiamento.

La seconda rivoluzione epistemologica nasce, da un lato, dall’incontro tra
il pensiero sistemico e la cibernetica di second’ordine (v. Foester, 1982) che
raccoglie per altro le pionieristiche intuizioni batesoniane (Bateson e Ruesch,
1968)  sulla “psichiatria come scienza riflessiva” e le elaborazioni di Maturana
e Varela (1985) sui “sistemi autopoietici e autoreferenziali”; e dall’altro, dal-
l’incontro con gli orientamenti costruttivisti. 

Queste correnti concettuali scuotono il terapeuta dalla sua immobilità di
osservatore esterno e neutrale e lo proiettano all’interno della scena terapeuti-
ca. Questa scena non potrà più essere semplicemente “descritta” dal terapeuta
perché egli, momento per momento, partecipa a “costruirla”. Questo passag-
gio è di particolare importanza perché il terapeuta diventa co-responsabile del
processo terapeutico, della sua evoluzione e dei suoi esiti (verso il cambia-
mento o verso la cronicità). 

È qui che il terapeuta trova una nuova dimensione etica, perché è qui che il
terapeuta, per usare una efficace espressione di Von Foester (1991) passa dal-
l’imperativo: “Tu farai” che è proprio dei codici morali, all’imperativo “Io
farò” che è all’origine dell’etica.

Ma una volta che il terapeuta riacquista il suo valore di “soggetto”, con una
nuova responsabilità etica, altri soggetti compaiono sul teatro sistemico, non
più comprimari, ma “attori”: gli individui.

Gli individui, con i loro vissuti emotivi, le loro motivazioni, le loro espe-
rienze e le loro storie personali, non sono più soltanto “parti” della famiglia e
delle sue interazioni, ma “emergono” in tutta la loro irriducibile singolarità.

È possibile, dunque, constatare come attraverso queste due rivoluzioni epi-
stemologiche, il pensiero sistemico non solo si arricchisce, ma si articola nella
identificazione di una molteplicità di livelli sistemici: presente e passato, “qui
e ora” e storia familiare; individuo e sistema, osservatore e osservato.

Ma qui sorgeva un problema ulteriore: come si organizzano tra loro questi
livelli sistemici molteplici, qual è il loro rapporto reciproco?

Per tentare una risposta, le due rivoluzioni epistemologiche di cui abbiamo
parlato, ne richiedevano una terza: questa terza rivoluzione, che è per certi
aspetti la conseguenza e la sintesi delle prime due, nasce dall’incontro tra il
pensiero sistemico e l’ottica della complessità.

Che cosa ci dice l’ottica della complessità?
Ci dice che tutti quei livelli sistemici non sono tra loro in opposizione, non

si escludono a vicenda, secondo le classiche dicotomie cartesiane, ma sono tra
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di loro complementari, nel senso che ognuno rimanda all’altro e non può sus-
sistere senza l’altro: così, il passato rimanda al presente perché continua a
vivere nel presente; l’individuo rimanda al sistema familiare in una costante
dialettica tra identità e appartenenza, l’osservatore rimanda all’osservato in un
rapporto di dialogo in cui insieme “costruiscono” una nuova realtà.

Tutti questi livelli sistemici, dunque, in una prospettiva di complessità,
sono intrecciati tra loro come “i fili di un tessuto”, per usare la bella metafora
di Morin (1977), pur mantenendo ognuno, come i fili del tessuto, la propria
autonomia e specificità.

Che cosa significa questo rinnovamento epistemologico per la terapia fami-
liare? Significa che la terapia familiare stessa si trasforma e diviene anch’essa
più complessa. Significa, inoltre, che questo fenomeno trova nutrimento cul-
turale soprattutto in Europa e caratterizza, in particolare, la terapia familiare
europea.

Nuove identità e nuove pratiche per il terapeuta sistemico

È possibile, in questa prospettiva tentare di tracciare una nuova identità del
terapeuta sistemico?

Credo di sì!
Innanzitutto, abbandonato il mito della neutralità e della separatezza (anco-

ra così presenti nei modelli riferiti alla prima cibernetica) il terapeuta abban-
dona anche la pretesa di una conoscenza oggettiva della realtà terapeutica inte-
sa come “verità” assoluta.

Inoltre, perdendo la sua posizione di osservatore distante ed esterno, il tera-
peuta deve anche rinunciare alla pretesa di controllare il processo terapeutico
e di prevederne gli esiti. La sua funzione è soprattutto quella di introdurre nel
sistema elementi di maggiore complessità, di proporre visioni alternative
rispetto a  quella univoca e stereotipa che il sistema ha della propria realtà, in
modo che possa riconsiderarla e rimettere in moto il processo evolutivo; il
terapeuta, dunque, come sottolinea Von Foester (1991), ha soprattutto il com-
pito di allargare il ventaglio delle scelte possibili. Ma sarà il sistema stesso a
creare le forme e le direzioni, del tutto imprevedibili, del proprio cambiamen-
to, diventando in ultima analisi, “l’artefice della propria guarigione” (per usare
una significativa espressione di Bateson, 1979). 

A questo rinnovamento degli orientamenti e delle attitudini del terapeuta
relazionale, si accompagnano, come logica conseguenza, nuove modalità di
lavoro e nuove metodologie e pratiche terapeutiche che perseguono, anch’es-
se, una più complessa articolazione di livelli tra loro circolarmente correlati.

Così al livello sincronico dei comportamenti agiti nel qui e ora si correla il
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livello diacronico della storia, anche nella dimensione trigenerazionale, e dei
suoi significati; alla fenomenologia delle interazioni attuali si associa l’esplora-
zione dell’immagine o della “rappresentazione simbolica” che la famiglia ha di
se stessa; l’accesso a quel “mondo interno familiare”, il livello dei “miti fami-
liari”, su cui i membri della famiglia fondano la loro appartenenza sistemica. 

Ma per l’esplorazione del livello mitico, complesso di valori condivisi di
solito del tutto impliciti, spesso, al potere evocativo della parola è utile asso-
ciare la funzione dello sguardo. Proponendo, cioè, in terapia, l’uso di un lin-
guaggio analogico, non-verbale, metaforico (attraverso tecniche come per
esempio “le sculture del tempo familiare”, v. Onnis et al., 1994; Onnis, 2004),
che valorizzano quella che Daniel Stern (2003), da un versante psicodinamico,
chiama la “conoscenza relazionale implicita”, veicolo di accesso alle emozio-
ni e alla affettività com’è oggi chiaramente documentato dalle recenti scoper-
te delle neuroscienze (v. Onnis, 2009) con cui si aprono nuove e stimolanti
connessioni.

L’attenzione che la terapia familiare attuale rivolge alle specificità indivi-
duali e alle loro irriducibili singolarità, apre una ulteriore essenziale correla-
zione tra altri due livelli: tra identità individuale e appartenenza sistemica a cui
i singoli membri sono legati da vincoli di lealtà spesso totalmente celati, ma,
per questo, ancora più potenti  (quelle “lealtà invisibili” di cui già
Boszormenyi-Nagy, 1988, aveva parlato); tra individuo con la sua soggettività,
i suoi vissuti, le sue reazioni emozionali e famiglia con la sua organizzazione
ed i suoi miti; tra mondo interno, dunque, e mondo esterno.

La caduta della pretesa di controllare e programmare il processo terapeuti-
co, prevedendone gli sviluppi e gli esiti, inducono, inoltre, oggi, il terapeuta
relazionale ad abbandonare atteggiamenti e tecniche di tipo “istruttivo” o “pre-
scrittivo” che rischiano di scivolare in impostazioni pedagogiche: e a privile-
giare, invece, modalità di tipo “dialogico”, che propongono, piuttosto, la ricer-
ca comune di nuove soluzioni possibili, la ri-narrazione condivisa di storie,
l’uso di oggetti transizionali quali gli “oggetti metaforici”, intorno a cui tesse-
re insieme trame di nuove visioni di realtà, riattivando autonome potenzialità
creative nel sistema. Modalità che ruotano, tutte, intorno alla valorizzazione
della relazione terapeutica come incontro empatico, come veicolo di correnti
affettive, come canale di espressione di quel “something more”, quel “qualco-
sa in più” delle interpretazioni, che  per Daniel Stern (1998) è il più importan-
te fattore di cambiamento terapeutico.

Alla luce di tutte queste considerazioni, mi pare, dunque, che la nuova
identità del terapeuta familiare e le pratiche che mette in atto, si articolino
intorno al tentativo di correlare molteplici livelli sistemici, di integrare com-
ponenti diverse riconoscendone la complementarietà, di procedere, quindi,
lungo un percorso aperto alla complessità (v. Onnis, 2007).
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Verso una prospettiva di complessità

Credo che questa apertura verso la complessità sia lo sviluppo attualmente
più maturo del pensiero sistemico, soprattutto europeo, uno degli orizzonti
verso cui esso tende, con influenze importanti, come si è visto, nel campo della
terapia familiare, ma non solo in questo.

Innanzitutto un pensiero sistemico ispirato alla complessità si propone in
senso fortemente critico verso tutti i riduzionismi, a cominciare da quello, in
espansione, della psichiatria biologica, divenuta particolarmente aggressiva
col sostegno dell’industria del farmaco, non perché il pensiero sistemico
misconosca l’importanza della componente biologica o, in certi casi, l’utilità
dei farmaci, ma perché rifiuta che l’essere umano sia “ridotto” a un puro
aggregato di molecole e di reazioni bio-chimiche. Oggi le stesse scoperte delle
neuroscienze tendono, al contrario, a dimostrare la profonda e complessa inte-
grazione tra psiche e soma.

Ma, al tempo stesso, un pensiero sistemico ispirato alla complessità, pren-
de le distanze dai modelli “olistici” che pretendono di essere onnicomprensivi
e esaustivi e, nella presunzione di spiegare tutto, finiscono per diventare dog-
matici, perché non ammettono altre visioni di realtà: modelli di totalità che sci-
volano, dunque, nella univocità dei totalitarismi.

Se invece c’è nell’ottica della complessità, una parola chiave, questa è: plu-
ralità.

Infatti, proprio dalla consapevolezza che ogni modello di riferimento è
necessariamente limitato e parziale, emerge l’esigenza di una pluralità di punti
di vista, intesi anche nel senso letterale di diversi angoli visuali di osservazio-
ne, perché è solo dal confronto tra essi che può scaturire una maggiore appros-
simazione conoscitiva della realtà osservata.

Qui mi sembra allora che il pensiero sistemico ispirato alla complessità
riprenda e sviluppi la grande lezione di Bateson (1972) sulla differenza: “solo
le differenze e il confronto fra differenze, sono generatrici di informazioni e di
conoscenza”.

Le implicazioni di questa concezione che proviene dall’ottica della com-
plessità, sono, a me pare, di grande importanza.

Nel campo della psicoterapia essa favorisce la caduta dei dogmatismi di
scuola, e stimola un confronto fecondo tra orientamenti psicoterapeutici
diversi.

Nel più esteso campo sociale essa promuove una cultura del rispetto e della
tolleranza. E davanti a fenomeni di rinascente razzismo, di discriminazione
delle minoranze, di violenza sulle donne e i bambini, di rifiuto del “diverso”,
che così drammaticamente caratterizzano la società attuale, di questa cultura
della tolleranza abbiamo profondamente bisogno.
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Ecco, per questo io credo che un pensiero sistemico ispirato alla comples-
sità, possa oggi svolgere una funzione che va ben al di là del campo terapeuti-
co, e che, più in generale, diventa una funzione etica.

I saggi contenuti in questo volume, ognuno con le proprie peculiarità, ne
danno, nel loro insieme, una eloquente testimonianza.
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